I. Il senso delle celebrazioni nel cammino di ICFR

Il “rito” ha in sé una potenzialità enorme: riesce a raccogliere in un simbolo l’indicibile e a farvi ‘entrare’. Quando l’essere umano non riesce a spiegare la complessità della vita e della morte, di se stesso e di Dio, del tempo e dell’eterno, del bene e del male, attraverso azioni rituali sintetizza un’alta comprensione della realtà.

La liturgia cristiana non sfugge a questa dimensione antropologica. Attraverso i riti la comunità credente vuole leggere tutto - Dio, l’uomo, il mondo, il tempo - in chiave pasquale. Il rito, però, non è spiegazione teorica, ma è un fare, un agire: tempi, luoghi, gesti, parole, suono, oggetti, colore e luce vengono fusi insieme in un armonico agire (sequenza rituale) che diventa comunicatore di senso. Non con la forza dell'argomentazione che convince, ma dell'azione che comunica e avvolge.

Gli accompagnatori devono, perciò, mettersi alla scuola della tradizione liturgica (con il cuore e con la testa), appropriarsi dei suoi linguaggi e codici espressivi, prima di tutto per maturare essi stessi dentro la liturgia celebrata e poi per sapervi introdurre ragazzi e famiglie. Nel rito forma e contenuto sono strettamente legati. Gli accompagnatori entrino davvero nel modo di pregare, agire, proclamare la Scrittura della propria famiglia liturgica; approfondiscano i 'mattoni' che costruiscono la celebrazione per saperli usare, prima ancora che spiegare, con i ragazzi. La migliore educazione alla liturgia è quella che si attua celebrandola e pregando in sintonia con essa, usando i suoi linguaggi: Bibbia, orazioni, responsori, inni, antifone, salmi, litanie, benedizioni, acclamazioni...

La celebrazione, soprattutto quella sacramentale, è l’elemento centrale dell’IC, poiché «componente fondamentale dell’itinerario dell’iniziazione, anche se non prima in ordine cronologico, è quella liturgica, dove emerge chiaramente che l’iniziazione è opera di Dio, che salva l’uomo, suscita e attende la sua collaborazione» (CEI, L’iniziazione cristiana/2, n. 36). 

La celebrazione non va pensata come elemento esterno che viene ad aggiungersi al cammino, ma come fattore che interagisce con gli altri, in ogni momento: «La celebrazione non è collocata solo al termine del percorso iniziatico, quale punto culminante costituito dai tre sacramenti dell’iniziazione; essa accompagna tutto l’itinerario, diventando espressione della fede, accoglienza della grazia propria di ogni tappa, adesione progressiva al mistero della salvezza, fonte di catechesi, impegno di carità, preparazione adeguata al passaggio finale» (ivi, 36). 

Celebrare è facile, soprattutto per i bambini: non così per i ragazzi se non hanno avuto qualche esperienza. Là dove si presenta questa difficoltà, la seconda nota della CEI sull’iniziazione cristiana (n. 45) suggerisce di prendere a prestito ciò che è detto per la formazione alla celebrazione della Messa: «Il Direttorio per le Messe con la partecipazione di fanciulli osserva che, nella formazione liturgica dei fanciulli e nella loro preparazione alla vita liturgica della Chiesa, possono avere grande importanza anche le varie celebrazioni, predisposte allo scopo di facilitare ai fanciulli stessi la percezione e il significato di alcuni elementi liturgici, quali il saluto, il silenzio, la preghiera comune di lode, specialmente se fatta in canto. Questo modo di formazione liturgica deve essere tenuto presente anche per i fanciulli e i ragazzi che domandano il Battesimo [la Cresima e l’Eucaristia]: attraverso le diverse celebrazioni essi sono gradualmente formati al celebrare cristiano, in modo che la partecipazione diventi consapevole e piena. Essi sono così introdotti ad accogliere la parola di Dio come attuale annuncio di salvezza e a scoprire il senso e la pregnanza dei vari elementi della ritualità cristiana: il canto, le acclamazioni, le processioni e i gesti simbolici». 

Ci sono vari tipi di celebrazioni. Ci sono quelle brevi e semplici, strettamente legate al momento dell’annuncio. In ogni incontro l’annuncio-ascolto porta sempre alla preghiera e alla celebrazione. Queste brevi celebrazioni hanno il compito di: far entrare e partecipare all’evento narrato; percepire che Dio parla oggi e noi gli rispondiamo; portare a cambiare qualcosa nella nostra vita. 
Altre celebrazioni hanno un particolare valore, come quelle dei vari passaggi o consegne: per queste si richiede la presenza di alcuni adulti, oppure che vengano fatte con la partecipazione della comunità: «Il Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti  prevede che la comunità cristiana sia in vario modo sempre presente e partecipe in ogni passaggio e tempo dell’itinerario catecumenale. Il catecumeno viene così condotto gradualmente a partecipare alle celebrazioni della comunità, specialmente all’Eucaristia e alle feste dell’anno liturgico» (CEI, L’iniziazione cristiana/2, n. 51). 

(il testo è stato preso liberamente da: Diocesi di Cremona, Iniziazione cristiana dei ragazzi. Itinerario catecumenale. 1. La prima evangelizzazione (Guida per gli accompagnatori e i genitori), Queriniana, Brescia 2006,  pp. 28-34).

II. Schema generale delle celebrazioni e riti di passaggio
	Anno I (Betlemme): evang. prel. dei genitori e primo contatto fanc.
	Rito del “mandato” ai genitori (verso la fine dell’anno): dopo l’esperienza di un anno i genitori sono invitati a continuare il cammino e ad accogliere più coscientemente la missione già assunta nel giorno del Battesimo dei propri figli, quando è stato detto loro: «Cari genitori, chiedendo il Battesimo per i vostri figli, voi vi impegnate a educarli nella fede…». 
	

	
	
	

	Anno II (Nazareth):

“La scoperta di Gesù”
	Rito dell’accoglienza (Celebrazione iniziale).
	

	
	Rito della “consegna” (traditio) del Vangelo.
	

	
	Rito della “consegna” del Crocifisso e  del  “segno della croce”.
	

	
	Rito di passaggio:: celebrazione in ricordo del sacramento del Battesimo, con la decisione di continuare il cammino.
	

	
	
	

	Anno III (Cafarnao):

“La scoperta del Dio di Gesù. Il Padre”
	Rito della “consegna” (traditio) del “Padre nostro”.
	

	
	Celebrazione sul tema dell’accoglienza di Dio e dei suoi doni

(cfr. ad es. Gen 18, 1-33).
	

	
	Rito della “consegna” del comandamento dell’amore.
	

	
	Rito della “riconsegna o restituzione” (redditio) del “Padre nostro”.
	

	
	Celebrazione sacramentale: celebrazione del sacramento della riconciliazione.
	

	
	
	

	Anno IV (Gerusalemme):

“La storia della salvezza”
	Rito della consegna (traditio) della Bibbia.
	

	
	Celebrazione della fedeltà di Dio.
	

	
	Rito della consegna (traditio) dello Shema’.
	

	
	Celebrazioni sulle tappe di Israele: deserto (Quaresima, Gesù).

La legge (ripresa delle dieci parole)/alleanza.

Gs 24: “Noi scegliamo di servire il Signore”.
	

	
	Celebrazione della Pentecoste come festa del “cuore nuovo”, della alleanza scritta nei cuori.
	

	
	Rito di passaggio: celebrazione dell’ammissione fra i candidati ai sacramenti della Cresima ed Eucaristia
	

	
	
	

	Anno V (Emmaus):

“Lo Spirito, la  Chiesa e i sacramenti della IC”
	Celebrazione dei doni dello Spirito e della conseguente singolarità di ciascuno all’interno di un tutto più vasto: consegna di un ciondolo, un sigillo, una tessera (puzzle). 
	

	
	Partecipazione in gruppo al Triduo pasquale. 
	

	
	Celebrazione sacramentale: solenne celebrazione unitaria dei sacramenti della Cresima e dell’Eucaristia (con la prima comunione).
	

	
	Celebrazione del “Mandato missionario” con la consegna della cartina del Mediterraneo (sulle orme dei testimoni) e delle aree non ancora evangelizzate.
	

	
	
	

	Anno VI (Antiochia):

“La Mistagogia”
	Rito della consegna del giorno del Signore, con la partecipazione della comunità e delle famiglie.
	

	
	Celebrazione comunitaria del sacramento della riconciliazione.
	

	
	Rito del compimento dell’ICFR: celebrazione dell’anniversario dei sacramenti dell’IC con la  consegna del “passaporto” del cristiano e  della “partenza”. 
	


